
CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO
Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 41
S.O. G.U. n. 45 del 24/02/2004

DECRETO LEGISLATIVO recante il “CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO”, ai
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.

Lettura delle parti relative agli archivi

PARTE PRIMA Disposizioni generali

Articolo 1 Principi

1. In attuazione dell’articolo 9 della Costituzione, la Repubblica tutela e valorizza il patrimonio
culturale  in  coerenza  con  le  attribuzioni  di  cui  all’articolo  117  della  Costituzione  e  secondo  le
disposizioni del presente codice.

2. La tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale concorrono a preservare la memoria
della comunità nazionale e del suo territorio e a promuovere lo sviluppo della cultura.

3. Lo Stato, le regioni, le città metropolitane, le province e i comuni assicurano e sostengono la
conservazione del patrimonio culturale e ne favoriscono la pubblica fruizione e la valorizzazione.

4. Gli altri soggetti pubblici, nello svolgimento della loro attività, assicurano la conservazione e
la pubblica fruizione del loro patrimonio culturale.

5. I privati proprietari, possessori o detentori di beni appartenenti al patrimonio culturale sono
tenuti a garantirne la conservazione.

6.  Le attività  concernenti  la  conservazione,  la  fruizione  e  la  valorizzazione  del  patrimonio
culturale indicate ai commi 3, 4 e 5 sono svolte in conformità alla normativa di tutela.

Articolo 2 Patrimonio culturale

1. Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici.
2.  Sono  beni  culturali  le  cose  immobili  e  mobili  che,  ai  sensi  degli  articoli  10  e  11,

presentano  interesse  artistico,  storico,  archeologico,  etnoantropologico,  archivistico  e
bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi
valore di civiltà.

3. Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all’articolo 134, costituenti espressione
dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla
legge o in base alla legge.

4. I beni del patrimonio culturale di appartenenza pubblica sono destinati alla fruizione della
collettività, compatibilmente con le esigenze di uso istituzionale e sempre che non vi ostino ragioni di
tutela.

Articolo 3 Tutela del patrimonio culturale

1. La tutela  consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, sulla
base di un’adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a
garantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione.

2.  L’esercizio  delle  funzioni  di  tutela  si  esplica  anche  attraverso  provvedimenti  volti  a
conformare e regolare diritti e comportamenti inerenti al patrimonio culturale.
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Articolo 4 Funzioni dello Stato in materia di tutela del patrimonio culturale

1. Al fine di garantire l’esercizio unitario delle funzioni di tutela, ai sensi dell’articolo 118 della
Costituzione, le funzioni stesse sono attribuite al Ministero per i beni e le attività culturali, di seguito
denominato «Ministero», che le esercita direttamente o ne può conferire l’esercizio alle regioni, tramite
forme di intesa e coordinamento ai sensi dell’articolo 5, commi 3 e 4. Sono fatte salve le funzioni già
conferite alle regioni ai sensi dei commi 2 e 6 del medesimo articolo 5.

2. Il Ministero esercita le funzioni di tutela sui beni culturali di appartenenza statale anche se in
consegna o in uso ad amministrazioni o soggetti diversi dal Ministero.

Articolo 5  Cooperazione delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali in materia di tutela del
patrimonio culturale

1. Le regioni, nonché i comuni, le città metropolitane e le province, di seguito denominati «altri
enti  pubblici  territoriali»,  cooperano  con  il  Ministero  nell’esercizio  delle  funzioni  di  tutela  in
conformità a quanto disposto dal Titolo I della Parte seconda del presente codice.

2. Le funzioni di tutela previste dal presente codice che abbiano ad oggetto manoscritti,
autografi,carteggi,  documenti,  incunaboli,  raccolte  librarie  non appartenenti  allo  Stato  o non
sottoposte alla tutela statale, nonché libri, stampe e incisioni non appartenenti allo Stato, sono
esercitate dalle regioni.

3. Sulla base di specifici accordi od intese e previo parere della Conferenza permanente
per i rapporti  tra lo Stato,  le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, di seguito
denominata «Conferenza Stato-regioni», le regioni possono esercitare le funzioni di tutela anche
su raccolte librarie private, nonché su carte geografiche, spartiti musicali, fotografie, pellicole o
altro materiale audiovisivo, con relativi negativi e matrici, non appartenenti allo Stato.

4.  Nelle  forme  previste  dal  comma  3  e  sulla  base  dei  principi  di  differenziazione  ed
adeguatezza, possono essere individuate ulteriori forme di coordinamento in materia di tutela con le
regioni che ne facciano richiesta.

5. Gli accordi o le intese possono prevedere particolari forme di cooperazione con gli altri enti
pubblici territoriali.

6. Le funzioni amministrative di tutela dei beni paesaggistici sono conferite alle regioni secondo
le disposizioni di cui alla Parte terza del presente codice.

7. Relativamente alle funzioni di cui ai commi 2, 3, 4, 5 e 6, il Ministero esercita le potestà di
indirizzo e di vigilanza e il potere sostitutivo in caso di perdurante inerzia o inadempienza.

Articolo 6 Valorizzazione del patrimonio culturale

1. La valorizzazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette
a  promuovere  la  conoscenza  del  patrimonio  culturale  e  ad  assicurare  le  migliori  condizioni  di
utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso. Essa comprende anche la promozione ed il
sostegno degli interventi di conservazione del patrimonio culturale.

2. La valorizzazione è attuata in forme compatibili con la tutela e tali da non pregiudicarne le
esigenze.

3. La Repubblica favorisce e sostiene la partecipazione dei soggetti privati, singoli o associati,
alla valorizzazione del patrimonio culturale.
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Articolo 7 Funzioni e compiti in materia di valorizzazione del patrimonio culturale

1. Il presente codice fissa i principi fondamentali in materia di valorizzazione del patrimonio
culturale. Nel rispetto di tali principi le regioni esercitano la propria potestà legislativa.

2.  Il  Ministero,  le  regioni  e  gli  altri  enti  pubblici  territoriali  perseguono il  coordinamento,
l’armonizzazione e l’integrazione delle attività di valorizzazione dei beni pubblici.

Articolo 8 Regioni e province ad autonomia speciale

1. Nelle materie disciplinate dal presente codice restano ferme le potestà attribuite alle regioni a
statuto speciale ed alle province autonome di Trento e Bolzano dagli statuti e dalle relative norme di
attuazione.

Articolo 9 Beni culturali di interesse religioso

1.  Per  i  beni  culturali  di  interesse  religioso  appartenenti  ad  enti  ed  istituzioni  della  Chiesa
cattolica  o  di  altre  confessioni  religiose,  il  Ministero  e,  per  quanto  di  competenza,  le  regioni
provvedono, relativamente alle esigenze di culto, d’accordo con le rispettive autorità.

2. Si osservano, altresì, le disposizioni stabilite dalle intese concluse ai sensi dell’articolo 12
dell’Accordo di modificazione del Concordato lateranense firmato il 18 febbraio 1984, ratificato e reso
esecutivo  con  legge  25  marzo  1985,  n.  121,  ovvero  dalle  leggi  emanate  sulla  base  delle  intese
sottoscritte con le confessioni religiose diverse dalla cattolica, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della
Costituzione.
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PARTE SECONDA Beni culturali

TITOLO I Tutela

Capo I Oggetto della tutela

Articolo 10 Beni culturali

1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri
enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private
senza fine di lucro, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico.

2. Sono inoltre beni culturali:
a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri
enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico;
b) gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali,
nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico;
c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali,
nonché di ogni altro ente e istituto pubblico.

3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall’articolo 13:
a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o
etnoantropologico particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al
comma 1;
b) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono interesse storico
particolarmente importante;
c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale interesse culturale;
d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse
particolarmente importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura,
dell’arte e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni
pubbliche, collettive o religiose;
e) le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che, per tradizione, fama e particolari
caratteristiche ambientali, rivestono come complesso un eccezionale interesse artistico o storico.

4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a):
a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà;
b) le cose di interesse numismatico;
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, con
relative matrici, aventi carattere di rarità e di pregio;
d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio;
e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi in
genere, aventi carattere di rarità e di pregio;
f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico;
g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico;
h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico;
i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od etnoantropologico;
l) le tipologie di architettura rurale aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze
dell’economia rurale tradizionale.

5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente
Titolo le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente o la
cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni.
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[…]
Articolo 13 Dichiarazione dell’interesse culturale

1.  La  dichiarazione  accerta  la  sussistenza,  nella  cosa  che  ne  forma  oggetto,  dell’interesse
richiesto dall’articolo 10, comma 3.

2. La dichiarazione non è richiesta per i beni di cui all’articolo 10, comma 2. Tali  beni
rimangono  sottoposti  a  tutela  anche  qualora  i  soggetti  cui  essi  appartengono  mutino  in
qualunque modo la loro natura giuridica.

[…]
Articolo 17 Catalogazione

1.  Il  Ministero,  con  il  concorso  delle  regioni  e  degli  altri  enti  pubblici  territoriali,  assicura  la
catalogazione dei beni culturali e coordina le relative attività.
2. Le procedure e le modalità di catalogazione sono stabilite con decreto ministeriale. A tal fine il
Ministero,  con  il  concorso  delle  regioni,  individua  e  definisce  metodologie  comuni  di  raccolta,
scambio, accesso ed elaborazione dei dati a livello nazionale e di integrazione in rete delle banche dati
dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali.
3. Il Ministero e le regioni, anche con la collaborazione delle università, concorrono alla definizione di
programmi concernenti studi, ricerche ed iniziative scientifiche in tema di metodologie di catalogazione
e inventariazione.
4.  Il  Ministero,  le  regioni  e  gli  altri  enti  pubblici  territoriali,  con  le  modalità  di  cui  al  decreto
ministeriale previsto al comma 2, curano la catalogazione dei beni culturali loro appartenenti e, previe
intese con gli enti proprietari, degli altri beni culturali.
5. I dati di cui al presente articolo affluiscono al catalogo nazionale dei beni culturali.
6. La consultazione dei dati concernenti le dichiarazioni emesse ai sensi dell’articolo 13 è disciplinata
in modo da garantire la sicurezza dei beni e la tutela della riservatezza.

Capo II Vigilanza e ispezione

Articolo 18 Vigilanza

1. La vigilanza sui beni culturali compete al Ministero.
2. La vigilanza sulle cose indicate all’articolo 12, comma 1, di appartenenza statale, da chiunque siano
tenute  in  uso  o  in  consegna,  è  esercitata  direttamente  dal  Ministero.  Per  l’esercizio  dei  poteri  di
vigilanza sulle cose indicate all’articolo 12, comma 1, appartenenti alle regioni e agli altri enti pubblici
territoriali, il Ministero procede anche mediante forme di intesa e di coordinamento con le regioni.

Articolo 19 Ispezione

1. I soprintendenti possono procedere in ogni tempo, con preavviso non inferiore a cinque giorni, fatti
salvi i casi di estrema urgenza, ad ispezioni volte ad accertare l’esistenza e lo stato di conservazione e
di custodia dei beni culturali.
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Capo III Protezione e conservazione

Sezione I Misure di protezione

Articolo 20 Interventi vietati

1. I beni culturali non possono essere distrutti, danneggiati o adibiti ad usi non compatibili con il loro
carattere storico o artistico oppure tali da recare pregiudizio alla loro conservazione.
2. Gli archivi non possono essere smembrati.

Articolo 21 Interventi soggetti ad autorizzazione

1. Sono subordinati ad autorizzazione del Ministero:
a) la demolizione delle cose costituenti beni culturali, anche con successiva ricostituzione;
b) lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali, salvo quanto previsto ai commi 2 e 3;
c) lo smembramento di collezioni, serie e raccolte;
d) lo scarto dei documenti degli archivi pubblici e degli archivi privati per i quali sia intervenuta
la dichiarazione ai sensi dell’articolo 13;
e) il trasferimento ad altre persone giuridiche di complessi organici di documentazione di archivi
pubblici, nonché di archivi di soggetti giuridici privati.
2. Lo spostamento di beni culturali, dipendente dal mutamento di dimora o di sede del detentore, è
preventivamente denunciato al soprintendente, che, entro trenta giorni dal ricevimento della denuncia,
può prescrivere le misure necessarie perché i beni non subiscano danno dal trasporto.
3. Lo spostamento degli archivi correnti dello Stato e degli enti ed istituti pubblici non è soggetto
ad autorizzazione.
4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l’esecuzione di opere e lavori di qualunque genere su beni
culturali è subordinata ad autorizzazione del soprintendente.
5.  L’autorizzazione è  resa su progetto o,  qualora sufficiente,  su descrizione tecnica dell’intervento,
presentati dal richiedente, e può contenere prescrizioni.

[…]

Sezione II Misure di conservazione

Articolo 29 Conservazione

1.  La  conservazione  del  patrimonio  culturale è  assicurata  mediante  una  coerente,  coordinata  e
programmata attività di studio, prevenzione, manutenzione e restauro.
2.  Per  prevenzione si  intende  il  complesso  delle  attività  idonee  a  limitare  le  situazioni  di  rischio
connesse al bene culturale nel suo contesto.
3. Per manutenzione si intende il complesso delle attività e degli interventi destinati al controllo delle
condizioni del bene culturale e al mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità
del bene e delle sue parti.
4. Per restauro si intende l’intervento diretto sul bene attraverso un complesso di operazioni finalizzate
all’integrità materiale ed al recupero del bene medesimo, alla protezione ed alla trasmissione dei suoi
valori culturali. Nel caso di beni immobili situati nelle zone dichiarate a rischio sismico in base alla
normativa vigente, il restauro comprende l’intervento di miglioramento strutturale.
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5. Il Ministero definisce, anche con il concorso delle regioni e con la collaborazione delle università e
degli istituti di ricerca competenti, linee di indirizzo, norme tecniche, criteri e modelli di intervento in
materia di conservazione dei beni culturali.
6. Fermo quanto disposto dalla normativa in materia di progettazione ed esecuzione di opere su beni
architettonici, gli interventi di manutenzione e restauro su beni culturali mobili e superfici decorate di
beni architettonici sono eseguiti in via esclusiva da coloro che sono restauratori di beni culturali ai sensi
della normativa in materia.
[…]

Articolo 30 Obblighi conservativi

1. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché ogni altro ente ed istituto pubblico
hanno  l’obbligo  di  garantire  la  sicurezza  e  la  conservazione  dei  beni  culturali  di  loro
appartenenza.
2. I soggetti  indicati  al  comma 1 e le persone giuridiche private senza fine di  lucro fissano i  beni
culturali di loro appartenenza, ad eccezione degli archivi correnti, nel luogo di loro destinazione nel
modo indicato dal soprintendente.
3. I privati proprietari, possessori o detentori di beni culturali sono tenuti a garantirne la conservazione.
4.  I  soggetti  indicati  al  comma 1  hanno  l’obbligo  di  conservare  i  propri  archivi  nella  loro
organicità e di ordinarli, nonché di inventariare i propri archivi storici, costituiti dai documenti
relativi  agli  affari  esauriti  da  oltre  quaranta  anni.  Allo  stesso  obbligo  sono  assoggettati  i
proprietari, possessori o detentori, a qualsiasi titolo, di archivi privati per i quali sia intervenuta
la dichiarazione di cui all’articolo 13.
[…]
Articolo  41  Obblighi  di  versamento  agli  Archivi  di  Stato  dei  documenti  conservati  dalle
amministrazioni statali

1. Gli organi giudiziari e amministrativi dello Stato versano all’archivio centrale dello Stato e agli
archivi di Stato i documenti relativi agli  affari esauriti da oltre quarant’anni, unitamente agli
strumenti  che  ne  garantiscono  la  consultazione.  Le  liste  di  leva  e  di  estrazione  sono  versate
settant’anni dopo l’anno di nascita della classe cui si riferiscono. Gli archivi notarili versano gli
atti  notarili  ricevuti  dai  notai  che cessarono l’esercizio  professionale  anteriormente all’ultimo
centennio.
2. Il soprintendente all’archivio centrale dello Stato e i direttori degli archivi di Stato possono
accettare  versamenti  di  documenti  più  recenti,  quando  vi  sia  pericolo  di  dispersione  o  di
danneggiamento.
3. Nessun versamento può essere ricevuto se non sono state effettuate le operazioni di scarto. Le
spese per il versamento sono a carico delle amministrazioni versanti.
4. Gli archivi degli  uffici statali  soppressi e degli  enti pubblici  estinti sono versati  all’archivio
centrale dello Stato e agli archivi di Stato, a meno che non se ne renda necessario il trasferimento,
in tutto o in parte, ad altri enti.
5.  Presso  gli  organi  indicati  nel  comma 1  sono istituite  commissioni,  delle  quali  fanno  parte
rappresentanti del Ministero e del Ministero dell’interno, con il compito di vigilare sulla corretta
tenuta  degli  archivi  correnti  e  di  deposito,  di  collaborare  alla  definizione  dei  criteri  di
organizzazione, gestione e conservazione dei documenti, di proporre gli scarti di cui al comma 3,
di  curare  i  versamenti  previsti  al  comma 1,  di  identificare  gli  atti  di  natura  riservata.  La
composizione e  il  funzionamento delle  commissioni  sono disciplinati  con decreto adottato dal
Ministro  per  i  beni  e  le  attività  culturali  di  concerto  con  il  Ministro  dell’interno,  ai  sensi
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dell’articolo  17,  comma 3,  della  legge  23  agosto 1988,  n.  400.  Gli  scarti  sono  autorizzati  dal
Ministero.
6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al Ministero per gli affari esteri; non si
applicano  altresì  agli  stati  maggiori  dell’esercito,  della  marina e  dell’aeronautica  per  quanto
attiene la documentazione di carattere militare e operativo.

Articolo 42 Conservazione degli archivi storici di organi costituzionali

1. La Presidenza della Repubblica conserva i suoi atti presso il proprio archivio storico, secondo
le determinazioni assunte dal Presidente della Repubblica con proprio decreto, su proposta del
Segretario  generale della  Presidenza della Repubblica.  Con lo stesso decreto sono stabilite  le
modalità  di  consultazione  e  di  accesso  agli  atti  conservati  presso  l’archivio  storico  della
Presidenza della Repubblica.
2. La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica conservano i loro atti presso il proprio
archivio storico, secondo le determinazioni dei rispettivi uffici di presidenza.
3.  La Corte  Costituzionale  conserva  i  suoi  atti  presso  il  proprio  archivio  storico,  secondo  le
disposizioni  stabilite  con regolamento adottato ai  sensi  della  vigente normativa in materia di
costituzione e funzionamento della Corte medesima.

Articolo 43 Custodia coattiva

1. Il Ministero ha facoltà di far trasportare e temporaneamente custodire in pubblici  istituti i
beni culturali  mobili  al fine di  garantirne la sicurezza o assicurarne la conservazione ai sensi
dell’articolo 29.
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Capo IV Circolazione in ambito nazionale

Sezione I  Alienazione e altri modi di trasmissione

Articolo 53 Beni del demanio culturale

1. I beni culturali appartenenti allo Stato, alle regioni e agli altri enti pubblici territoriali che
rientrino  nelle  tipologie  indicate  all’articolo  822  del  codice  civile  costituiscono  il  demanio
culturale.
2. I beni del demanio culturale non possono essere alienati, né formare oggetto di diritti a favore di
terzi, se non nei modi previsti dal presente codice.

Articolo 54 Beni inalienabili

1. Sono inalienabili i beni culturali demaniali di seguito indicati:
a) gli immobili e le aree di interesse archeologico;
b) gli immobili riconosciuti monumenti nazionali con atti aventi forza di legge;
c) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e biblioteche;
d) gli archivi.
2. Sono altresì inalienabili:
a) le cose immobili e mobili appartenenti ai soggetti indicati all’articolo 10, comma 1, che siano opera
di autore non più vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, fino a quando non sia
intervenuta,  ove  necessario,  la  sdemanializzazione  a  seguito  del  procedimento  di  verifica  previsto
dall’articolo 12;
b) le cose mobili che siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta
anni, se incluse in raccolte appartenenti ai soggetti di cui all’articolo 53;
c) i singoli documenti appartenenti ai soggetti di cui all’articolo 53, nonché gli archivi e i singoli
documenti di enti ed istituti pubblici diversi da quelli indicati al medesimo articolo 53;
d) le cose immobili appartenenti ai soggetti di cui all’articolo 53 dichiarate di interesse particolarmente
importante  quali  testimonianze  dell’identità  e  della  storia  delle  istituzioni  pubbliche,  collettive,
religiose, ai sensi dell’articolo 10, comma 3, lettera d).
3. I beni e le cose di cui ai commi 1 e 2 possono essere oggetto di trasferimento tra lo Stato, le regioni e
gli altri enti pubblici territoriali.
4. I beni e le cose indicati ai commi 1 e 2 possono essere utilizzati esclusivamente secondo le modalità
e per i fini previsti dal Titolo II della presente Parte.
[…]

Sezione II Prelazione
Sezione III Commercio
[…]
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Capo V Circolazione in ambito internazionale
Sezione I Uscita dal territorio nazionale e ingresso nel territorio nazionale

Articolo 65 Uscita definitiva

1. E’ vietata l’uscita definitiva dal territorio della Repubblica dei beni culturali mobili indicati
nell’articolo 10, commi 1, 2 e 3.
2. E’ vietata altresì l’uscita:
a) delle cose mobili appartenenti ai soggetti indicati all’articolo 10, comma 1, che siano opera di autore
non più vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, fino a quando non sia stata effettuata
la verifica prevista dall’articolo 12.
b) dei beni, a chiunque appartenenti, che rientrino nelle categorie indicate all’articolo 10,
comma  3,  e  che  il  Ministero,  sentito  il  competente  organo  consultivo,  abbia  preventivamente
individuato e, per periodi temporali definiti, abbia escluso dall’uscita, perché dannosa per il patrimonio
culturale  in  relazione  alle  caratteristiche  oggettive,  alla  provenienza  o  all’appartenenza  dei  beni
medesimi.
3. Fuori dei casi previsti dai commi 1 e 2, è soggetta ad autorizzazione, secondo le modalità stabilite
nella  presente  sezione  e  nella  sezione  II  di  questo  Capo,  l’uscita  definitiva  dal  territorio  della
Repubblica:
a) delle cose, a chiunque appartenenti, che presentino interesse culturale, siano opera di autore non più
vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni;
b) degli archivi e dei singoli documenti, appartenenti a privati, che presentino interesse culturale;
c)  dei beni rientranti nelle categorie di cui all’articolo 11, comma 1, lettere  f),  g)  ed  h), a chiunque
appartengano.
4.  Non è soggetta ad autorizzazione l’uscita  delle  cose di  cui  all’articolo 11,  comma 1,  lettera  d).
L’interessato ha tuttavia l’onere di comprovare al competente ufficio di esportazione che le cose da
trasferire all’estero sono opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni,
secondo le procedure e con le modalità stabilite con decreto ministeriale.

Articolo 66 Uscita temporanea per manifestazioni

1.  Può essere  autorizzata  l’uscita  temporanea  dal  territorio  della  Repubblica  delle  cose  e  dei  beni
culturali indicati nell’articolo 65, commi 1, 2, lettera a), e 3, per manifestazioni, mostre o esposizioni
d’arte di alto interesse culturale, sempre che ne siano garantite l’integrità e la sicurezza.
2. Non possono comunque uscire:
a)  i  beni  suscettibili  di  subire  danni  nel  trasporto  o  nella  permanenza  in  condizioni  ambientali
sfavorevoli;
b)  i  beni  che  costituiscono il  fondo  principale  di  una  determinata  ed  organica  sezione  di  un
museo, pinacoteca, galleria, archivio o biblioteca o di una collezione artistica o bibliografica.
[…]

Sezione II Esportazione dal territorio dell’Unione europea
[…]

Sezione  III  Restituzione  di  beni  culturali  illecitamente  usciti  dal  territorio di  uno  Stato  membro
dell’Unione europea
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Articolo 75 Restituzione

1. I beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro dell’Unione europea dopo il 31
dicembre 1992 sono restituiti ai sensi delle disposizioni della presente sezione.
2. Sono considerati beni culturali quelli qualificati, anche dopo la loro uscita dal territorio dello Stato
richiedente,  in  base  alle  norme  ivi  vigenti,  come  appartenenti  al  patrimonio  culturale  nazionale,
secondo quanto  stabilito  dall’articolo  30 del  Trattato  istitutivo della  Comunità  economica europea,
sostituito dall’articolo 6 del Trattato di Amsterdam, e dalle relative norme di ratifica ed esecuzione.
3. La restituzione è ammessa per i beni culturali ricompresi in una delle seguenti categorie:
a) beni indicati nell’allegato A;
b)  beni  facenti  parte  di  collezioni  pubbliche,  inventariate  in  musei,  archivi  e  fondi  di
conservazione di biblioteche. Si intendono pubbliche le collezioni di proprietà dello Stato, delle
regioni,  degli  altri enti pubblici  territoriali e di  ogni altro ente ed istituto pubblico, nonché le
collezioni  finanziate in  modo significativo  dallo Stato,  dalle  regioni  o dagli  altri  enti  pubblici
territoriali;
c) beni inclusi in inventari ecclesiastici.
4. È illecita l’uscita dei beni culturali avvenuta in violazione del regolamento CEE o della legislazione
dello Stato richiedente in materia di protezione del patrimonio culturale nazionale, ovvero determinata
dal mancato rientro alla scadenza del termine di uscita o di esportazione temporanee.
5.  Si  considerano illecitamente usciti  i  beni  dei  quali  sia stata  autorizzata  l’uscita o l’esportazione
temporanee qualora siano violate le prescrizioni stabilite con il provvedimento previsto nell’articolo 71,
comma 2.
6. La restituzione è ammessa se le condizioni indicate nei commi 4 e 5 sussistono al momento della
proposizione della domanda.
[…]
Articolo 83 Destinazione del bene restituito

1. Qualora il bene culturale restituito non appartenga allo Stato, il Ministero provvede alla sua custodia
fino alla consegna all’avente diritto.
2. La consegna del bene è subordinata al rimborso allo Stato delle spese sostenute per il procedimento
di restituzione e per la custodia del bene.
3.  Quando non sia  conosciuto  chi  abbia diritto  alla  consegna del  bene,  il  Ministero dà notizia  del
provvedimento di restituzione mediante avviso pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale  della Repubblica
italiana e con altra forma di pubblicità.
4.  Qualora  l’avente  diritto  non  ne  richieda  la  consegna  entro  cinque  anni  dalla  data  di
pubblicazione nella  Gazzetta Ufficiale  dell’avviso previsto dal  comma 3,  il  bene è acquisito al
demanio dello Stato. Il Ministero, sentiti il competente organo consultivo e le regioni interessate,
dispone che il bene sia assegnato ad un museo, biblioteca o archivio dello Stato, di una regione o
di altro ente pubblico territoriale, al fine di assicurarne la migliore tutela e la pubblica fruizione
nel contesto culturale più opportuno.
[…]
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TITOLO II Fruizione e valorizzazione

Capo I Fruizione dei beni culturali

Sezione I Principi generali

Articolo 101 Istituti e luoghi della cultura

1. Ai fini del presente codice sono istituti e luoghi della cultura i musei, le biblioteche e gli archivi, le
aree e i parchi archeologici, i complessi monumentali.
2. Si intende per:
a)  «museo», una struttura permanente che acquisisce, conserva,  ordina ed espone beni  culturali  per
finalità di educazione e di studio;
b)  «biblioteca», una struttura permanente che raccoglie  e conserva un insieme organizzato di  libri,
materiali  e  informazioni,  comunque  editi  o  pubblicati  su  qualunque  supporto,  e  ne  assicura  la
consultazione al fine di promuovere la lettura e lo studio;
c) «archivio», una struttura permanente che raccoglie, inventaria e conserva documenti originali
di interesse storico e ne assicura la consultazione per finalità di studio e di ricerca.
d) «area archeologica», un sito caratterizzato dalla presenza di resti di natura fossile o di manufatti o
strutture preistorici o di età antica;
e)  «parco archeologico», un ambito territoriale caratterizzato da importanti evidenze archeologiche e
dalla compresenza di valori storici, paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all’aperto;
f)  «complesso  monumentale»,  un  insieme  formato  da  una  pluralità  di  fabbricati  edificati  anche  in
epoche diverse, che con il  tempo hanno acquisito, come insieme, una autonoma rilevanza artistica,
storica o etnoantropologica.
3. Gli istituti ed i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a soggetti pubblici sono destinati
alla pubblica fruizione ed espletano un servizio pubblico.
4. Le strutture espositive e di consultazione nonché i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a
soggetti privati e sono aperti al pubblico espletano un servizio privato di utilità sociale.

Articolo 102 Fruizione degli istituti e dei luoghi della cultura di appartenenza pubblica

1.  Lo  Stato,  le  regioni,  gli  altri  enti  pubblici  territoriali  ed  ogni  altro  ente  ed  istituto  pubblico,
assicurano la fruizione dei beni presenti negli istituti e nei luoghi indicati all’articolo 101, nel rispetto
dei principi fondamentali fissati dal presente codice.
2. Nel rispetto dei principi richiamati al comma 1, la legislazione regionale disciplina la fruizione dei
beni presenti negli istituti e nei luoghi della cultura non appartenenti allo Stato o dei quali lo Stato
abbia trasferito la disponibilità sulla base della normativa vigente.
3. La fruizione dei beni culturali pubblici al di fuori degli istituti e dei luoghi di cui all’articolo 101 è
assicurata, secondo le disposizioni del presente Titolo, compatibilmente con lo svolgimento degli scopi
istituzionali cui detti beni sono destinati.
4. Al fine di coordinare, armonizzare ed integrare la fruizione relativamente agli istituti ed ai luoghi
della cultura di appartenenza pubblica lo Stato, e per esso il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici
territoriali definiscono accordi nell’ambito e con le procedure dell’articolo 112. In assenza di accordo,
ciascun soggetto pubblico è tenuto a garantire la fruizione dei beni di cui ha comunque la disponibilità.
5. Mediante gli accordi di cui al comma 4 il Ministero può altresì trasferire alle regioni e agli altri enti
pubblici territoriali, in base ai principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, la disponibilità
di istituti e luoghi della cultura, al fine di assicurare un’adeguata fruizione e valorizzazione dei beni ivi
presenti.
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Articolo 103 Accesso agli istituti ed ai luoghi della cultura

1.  L’accesso  agli  istituti  ed  ai  luoghi  pubblici  della  cultura  può essere  gratuito  o  a  pagamento.  Il
Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali possono stipulare intese per coordinare l’accesso
ad essi.
2. L’accesso alle biblioteche ed agli  archivi  pubblici  per finalità di  lettura,  studio e ricerca è
gratuito.
3.  Nei  casi  di  accesso  a  pagamento,  il  Ministero,  le  regioni  e  gli  altri  enti  pubblici  territoriali
determinano:
a) i casi di libero accesso e di ingresso gratuito;
b) le categorie di biglietti e i criteri per la determinazione del relativo prezzo. Il prezzo del
biglietto include gli oneri derivanti dalla stipula delle convenzioni previste alla lettera c);
c)  le  modalità  di  emissione,  distribuzione  e  vendita  del  biglietto  d’ingresso  e  di  riscossione  del
corrispettivo, anche mediante convenzioni con soggetti pubblici e privati. Per la gestione dei biglietti
d’ingresso possono essere impiegate nuove tecnologie informatiche,  con possibilità  di  prevendita e
vendita presso terzi convenzionati.
d)  l’eventuale  percentuale  dei  proventi  dei  biglietti  da assegnare all’Ente nazionale  di  assistenza  e
previdenza per i pittori, scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici.
4. Eventuali agevolazioni per l’accesso devono essere regolate in modo da non creare discriminazioni
ingiustificate nei confronti dei cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea.
[…]

Sezione II Uso dei beni culturali
[…]

Capo II Principi della valorizzazione dei beni culturali

Articolo 111 Attività di valorizzazione

1.  Le attività di  valorizzazione dei  beni  culturali consistono nella  costituzione ed organizzazione
stabile di risorse, strutture o reti, ovvero nella messa a disposizione di competenze tecniche o risorse
finanziarie  o  strumentali,  finalizzate  all’esercizio  delle  funzioni  ed  al  perseguimento  delle  finalità
indicate all’articolo 6. A tali attività possono concorrere, cooperare o partecipare soggetti privati.
2. La valorizzazione è ad iniziativa pubblica o privata.
3. La valorizzazione ad iniziativa pubblica si conforma ai principi di libertà di partecipazione,
pluralità  dei  soggetti,  continuità  di  esercizio,  parità di  trattamento,  economicità  e trasparenza  della
gestione.
4. La valorizzazione ad iniziativa privata è attività socialmente utile e ne è riconosciuta la finalità di
solidarietà sociale.
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Articolo 112 Valorizzazione dei beni culturali di appartenenza pubblica

1.  Lo Stato,  le regioni,  gli  altri  enti  pubblici  territoriali  assicurano la valorizzazione dei  beni
presenti negli istituti e nei luoghi indicati all’articolo 101, nel rispetto dei principi fondamentali
fissati dal presente codice.
2. Nel rispetto dei principi richiamati al comma 1, la legislazione regionale disciplina la valorizzazione
dei beni presenti negli istituti e nei luoghi della cultura non appartenenti allo Stato o dei quali lo Stato
abbia trasferito la disponibilità sulla base della normativa vigente.
3. La valorizzazione dei beni culturali pubblici al di fuori degli istituti e dei luoghi di cui all’articolo
101 è assicurata, secondo le disposizioni del presente Titolo, compatibilmente con lo svolgimento degli
scopi istituzionali cui detti beni sono destinati.
4. Al fine di coordinare, armonizzare ed integrare le attività di valorizzazione dei beni del patrimonio
culturale  di  appartenenza  pubblica,  lo  Stato,  per  il  tramite  del  Ministero,  le  regioni  e gli  altri  enti
pubblici  territoriali  stipulano accordi su base regionale, al fine di definire gli  obbiettivi  e fissarne i
tempi e le modalità di  attuazione. Con gli  accordi medesimi sono individuate le adeguate forme di
gestione, ai sensi dell’articolo 115.
5. Qualora, entro i tempi stabiliti, gli accordi di cui al comma 4 non siano raggiunti tra i competenti
organi, la loro definizione è rimessa alla decisione congiunta del Ministro, del presidente della Regione,
del  presidente  della  Provincia  e  dei  sindaci  dei  comuni  interessati.  In assenza  di  accordo,  ciascun
soggetto pubblico è tenuto a garantire la valorizzazione dei beni di cui ha comunque la disponibilità.
6. Lo Stato, per il tramite del Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali possono definire,
in sede di Conferenza unificata, indirizzi generali e procedure per uniformare, sul territorio nazionale,
gli accordi indicati al comma 4.
7. Agli accordi di cui al comma 4 possono partecipare anche soggetti privati e, previo consenso dei
soggetti interessati, gli accordi medesimi possono riguardare beni di proprietà privata.
8.  I soggetti  pubblici  interessati  possono  altresì  stipulare  apposite  convenzioni  con  le  associazioni
culturali o di volontariato che svolgono attività di promozione e diffusione della conoscenza dei beni
culturali.
[…]
Articolo 117 Servizi aggiuntivi

1. Negli istituti e nei luoghi della cultura indicati all’articolo 101 possono essere istituiti servizi di
assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico.
2. Rientrano tra i servizi di cui al comma 1:
a)  il  servizio  editoriale  e  di  vendita  riguardante  i  cataloghi  e  i  sussidi  catalografici,  audiovisivi  e
informatici, ogni altro materiale informativo, e le riproduzioni di beni culturali;
b) i servizi riguardanti beni librari e archivistici per la fornitura di riproduzioni e il recapito del
prestito bibliotecario;
c) la gestione di raccolte discografiche, di diapoteche e biblioteche museali;
d) la gestione dei punti vendita e l’utilizzazione commerciale delle riproduzioni dei beni;
e) i servizi di accoglienza, ivi inclusi quelli di assistenza e di intrattenimento per l’infanzia, i servizi di
informazione, di guida e assistenza didattica, i centri di incontro;
f) i servizi di caffetteria, di ristorazione, di guardaroba;
g) l’organizzazione di mostre e manifestazioni culturali, nonché di iniziative promozionali.
3.  I servizi  di  cui al  comma 1 possono essere gestiti  in forma integrata con i  servizi  di  pulizia,  di
vigilanza e di biglietteria.
4. La gestione dei servizi medesimi è attuata nelle forme previste dall’articolo 115.
5. I canoni di concessione dei servizi sono incassati e ripartiti ai sensi dell’articolo 110.
Articolo 118 Promozione di attività di studio e ricerca
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1. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali, anche con il concorso delle università e di
altri soggetti pubblici e privati, realizzano, promuovono e sostengono, anche congiuntamente, ricerche,
studi ed altre attività conoscitive aventi ad oggetto il patrimonio culturale.
2. Al fine di garantire la raccolta e la diffusione sistematica dei risultati degli studi, delle ricerche e
delle altre attività di cui al comma 1, ivi compresa la catalogazione, il Ministero e le regioni possono
stipulare  accordi  per  istituire,  a  livello  regionale  o  interregionale,  centri  permanenti  di  studio  e
documentazione del patrimonio culturale, prevedendo il concorso delle università e di  altri  soggetti
pubblici e privati.

Articolo 119 Diffusione della conoscenza del patrimonio culturale nelle scuole

1. Il Ministero, il Ministero per l’istruzione, l’università e la ricerca, le regioni e gli altri enti pubblici
territoriali interessati possono concludere accordi per diffondere la conoscenza e favorire la fruizione
del patrimonio culturale da parte degli studenti.
2. Sulla base degli accordi previsti al comma 1, i responsabili degli istituti e dei luoghi della cultura di
cui all’articolo 101 possono stipulare con le scuole di  ogni ordine e grado, appartenenti  al  sistema
nazionale  di  istruzione,  apposite  convenzioni  per  la  elaborazione  di  percorsi  didattici,  la
predisposizione  di  materiali  e  sussidi  audiovisivi,  nonché per  la  formazione  e  l’aggiornamento dei
docenti. I percorsi, i materiali e i sussidi tengono conto della specificità della scuola richiedente e delle
eventuali particolari esigenze determinate dalla presenza di alunni disabili.

Articolo 120 Sponsorizzazione di beni culturali

1. E’ sponsorizzazione di beni culturali ogni forma di contributo in beni o servizi da parte di
soggetti privati alla progettazione o all’attuazione di iniziative del Ministero, delle regioni e degli
altri enti pubblici territoriali, ovvero di soggetti privati, nel campo della tutela e valorizzazione del
patrimonio culturale, con lo scopo di promuovere il nome, il marchio, l’immagine, l’attività o il
prodotto dell’attività dei soggetti medesimi.
2. La promozione di cui al comma 1 avviene attraverso l’associazione del nome, del marchio,
dell’immagine, dell’attività o del prodotto all’iniziativa oggetto del contributo, in forme compatibili
con il carattere artistico o storico, l’aspetto e il decoro del bene culturale da tutelare o valorizzare,
da stabilirsi con il contratto di sponsorizzazione.
3. Con il contratto di sponsorizzazione sono altresì definite le modalità di erogazione del
contributo nonché le forme del controllo, da parte del soggetto erogante, sulla realizzazione
dell’iniziativa cui il contributo si riferisce.

Articolo 121 Accordi con le fondazioni bancarie

1. Il Ministero,  le  regioni e gli  altri  enti  pubblici  territoriali,  ciascuno nel proprio ambito,  possono
stipulare,  anche  congiuntamente,  protocolli  di  intesa  con  le  fondazioni  conferenti  di  cui  alle
disposizioni  in  materia  di  ristrutturazione  e  disciplina  del  gruppo  creditizio,  che  statutariamente
perseguano  scopi  di  utilità  sociale  nel  settore  dell’arte  e  delle  attività  e  beni  culturali,  al  fine  di
coordinare  gli  interventi  di  valorizzazione  sul  patrimonio  culturale  e,  in  tale  contesto,  garantire
l’equilibrato impiego delle risorse finanziarie messe a disposizione. La parte pubblica può concorrere,
con proprie risorse finanziarie, per garantire il perseguimento degli obiettivi dei protocolli di intesa.
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Capo III Consultabilità dei documenti degli archivi e tutela della riservatezza

Articolo 122 Archivi di Stato e archivi storici degli enti pubblici: consultabilità dei documenti

1. I documenti conservati negli archivi di Stato e negli archivi storici delle regioni, degli altri enti
pubblici territoriali nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico sono liberamente consultabili,
ad eccezione:
a) di quelli dichiarati di carattere riservato, ai sensi dell’articolo 125, relativi alla politica estera o
interna dello Stato, che diventano consultabili cinquanta anni dopo la loro data;
b)  di quelli  contenenti i  dati sensibili  nonché i  dati  relativi a provvedimenti di natura penale
espressamente  indicati  dalla  normativa  in  materia  di  trattamento  dei  dati  personali,  che
diventano consultabili quaranta anni dopo la loro data. Il termine è di settanta anni se i dati sono
idonei a rivelare lo stato di salute, la vita sessuale o rapporti riservati di tipo familiare.
2. Anteriormente al decorso dei termini indicati nel comma 1, i documenti restano accessibili ai
sensi della disciplina sull’accesso ai documenti amministrativi. Sull’istanza di accesso provvede
l’amministrazione che deteneva il documento prima del versamento o del deposito.
3. Alle disposizioni del comma 1 sono assoggettati anche gli archivi e i documenti di proprietà
privata depositati negli archivi di Stato e negli archivi storici degli enti pubblici, o agli archivi
medesimi donati  o  venduti  o lasciati  in  eredità o legato.  I  depositanti  e coloro che donano o
vendono o lasciano in eredità o legato i documenti possono anche stabilire la condizione della non
consultabilità di  tutti  o di  parte dei  documenti  dell’ultimo settantennio.  Tale limitazione,  così
come quella generale stabilita dal comma 1, non opera nei riguardi dei depositanti, dei donanti,
dei venditori e di qualsiasi altra persona da essi designata; detta limitazione è altresì inoperante
nei confronti degli aventi causa dai depositanti, donanti e venditori, quando si tratti di documenti
concernenti oggetti patrimoniali, ai quali essi siano interessati per il titolo di acquisto.

Articolo 123 Archivi di Stato e archivi storici degli enti pubblici: consultabilità dei documenti riservati

1. Il Ministro dell’interno, previo parere del direttore dell’Archivio di Stato competente e udita la
commissione per le questioni inerenti alla consultabilità degli atti di archivio riservati, istituita
presso il Ministero dell’interno, può autorizzare la consultazione per scopi storici di documenti di
carattere  riservato  conservati  negli  archivi  di  Stato  anche  prima della  scadenza  dei  termini
indicati nell’articolo 122, comma 1. L’autorizzazione è rilasciata, a parità di condizioni, ad ogni
richiedente.
2. I documenti per i quali è autorizzata la consultazione ai sensi del comma 1 conservano il loro
carattere riservato e non possono essere diffusi.
3. Alle disposizioni dei commi 1 e 2 è assoggettata anche la consultazione per scopi storici  di
documenti  di  carattere  riservato  conservati  negli  archivi  storici  delle  regioni,  degli  altri  enti
pubblici territoriali nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico. Il parere di cui al comma 1 è
reso dal soprintendente archivistico.

Articolo 124 Consultabilità a scopi storici degli archivi correnti

1. Salvo quanto disposto dalla vigente normativa in materia di accesso agli atti della pubblica
amministrazione,  lo  Stato,  le  regioni  e  gli  altri  enti  pubblici  territoriali  disciplinano  la
consultazione a scopi storici dei propri archivi correnti e di deposito.
2. La consultazione ai fini del comma 1 degli archivi correnti  e di deposito degli altri enti ed
istituti pubblici, è regolata dagli enti ed istituti medesimi, sulla base di indirizzi generali stabiliti
dal Ministero.
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Articolo 125 Declaratoria di riservatezza

1. L’accertamento dell’esistenza e della natura degli atti non liberamente consultabili indicati agli
articoli 122 e 127 è effettuato dal Ministero dell’interno, d’intesa con il Ministero.

Articolo 126 Protezione di dati personali

1. Qualora il titolare di dati personali abbia esercitato i diritti a lui riconosciuti dalla normativa
che ne disciplina il trattamento, i documenti degli archivi storici sono conservati e consultabili
unitamente alla documentazione relativa all’esercizio degli stessi diritti.
2. Su richiesta del titolare medesimo, può essere disposto il  blocco dei dati  personali  che non
siano di rilevante interesse pubblico, qualora il loro trattamento comporti un concreto pericolo di
lesione della dignità, della riservatezza o dell’identità personale dell’interessato.
3. La consultazione per scopi storici dei documenti contenenti dati personali è assoggettata anche
alle  disposizioni  del  codice  di  deontologia  e  di  buona  condotta  previsto  dalla  normativa  in
materia di trattamento dei dati personali.

Articolo 127 Consultabilità degli archivi privati

1. I privati proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di archivi o di singoli documenti
dichiarati ai sensi dell’articolo 13 hanno l’obbligo di permettere agli studiosi, che ne facciano
motivata richiesta tramite il soprintendente archivistico, la consultazione dei documenti secondo
modalità concordate tra i privati stessi e il soprintendente. Le relative spese sono a carico dello
studioso.
2. Sono esclusi dalla consultazione i singoli documenti dichiarati di carattere riservato ai sensi
dell’articolo 125. Possono essere esclusi dalla consultazione anche i documenti per i quali sia stata
posta la condizione di non consultabilità ai sensi dell’articolo 122, comma 3.
3. Agli archivi privati utilizzati per scopi storici, anche se non dichiarati a norma dell’articolo 13,
si applicano le disposizioni di cui agli articoli 123, comma 3, e 126, comma 3.

TITOLO III Norme transitorie e finali
[…]
PARTE TERZA Beni paesaggistici
[…]
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PARTE QUARTA Sanzioni

TITOLO I Sanzioni amministrative

Capo I Sanzioni relative alla Parte seconda

Capo II Sanzioni relative alla Parte terza

TITOLO II Sanzioni penali

Capo I Sanzioni relative alla Parte seconda

Articolo 169 Opere illecite

1. E’ punito con l’arresto da sei mesi ad un anno e con l’ammenda da euro 775 a euro 38.734, 50:
a)  chiunque  senza  autorizzazione  demolisce,  rimuove,  modifica,  restaura  ovvero  esegue  opere  di
qualunque genere sui beni culturali indicati nell’articolo 10;
[…]

Articolo 170 Uso illecito

1. E’ punito con l’arresto da sei mesi ad un anno e con l’ammenda da euro 775 a euro 38.734, 50
chiunque destina i  beni culturali  indicati  nell’articolo 10 ad uso incompatibile con il  loro carattere
storico od artistico o pregiudizievole per la loro conservazione o integrità.
[…]

Articolo 174 Uscita o esportazione illecite

1. Chiunque trasferisce all’estero cose di interesse artistico, storico, archeologico,
etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico, nonché quelle indicate all’articolo
11, comma 1, lettere f), g) e h), senza attestato di libera circolazione o licenza di esportazione, è
punito con la reclusione da uno a quattro anni o con la multa da euro 258 a euro 5.165.
2. La pena prevista al comma 1 si applica, altresì, nei confronti di chiunque non fa rientrare nel
territorio nazionale, alla scadenza del termine, beni culturali per i quali sia stata autorizzata l’uscita
o l’esportazione temporanee.
[…]
Articolo 176 Impossessamento illecito di beni culturali appartenenti allo Stato

1. Chiunque si  impossessa di beni culturali  indicati  nell’articolo 10 appartenenti allo Stato ai sensi
dell’articolo 91 è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 31 a euro 516, 50.
2. La pena è della reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 103 a euro 1.033 se il fatto è
commesso da chi abbia ottenuto la concessione di ricerca prevista dall’articolo 89.
[…]
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Allegato A
(Previsto dagli artt. 63, comma 1; 74, commi 1 e 3; 75, comma 3, lettera a)

A. Categorie di beni:

1. Reperti archeologici aventi più di cento anni provenienti da:
a) scavi e scoperte terrestri o sottomarine;
b) siti archeologici;
c) collezioni archeologiche.

2. Elementi, costituenti parte integrante di monumenti artistici, storici o religiosi e provenienti
dallo smembramento dei monumenti stessi, aventi più di cento anni.

3. Quadri e pitture diversi da quelli appartenenti alle categorie 4 e 5 fatti interamente a mano su
qualsiasi supporto e con qualsiasi materiale (1).

4. Acquerelli, guazzi e pastelli eseguiti interamente a mano su qualsiasi supporto.

5. Mosaici diversi da quelli delle categorie 1 e 2 realizzati interamente a mano con qualsiasi
materiale (1) e disegni fatti interamente a mano su qualsiasi supporto.
6. Incisioni, stampe, serigrafie e litografie originali e relative matrici, nonché manifesti originali
(1).

7. Opere originali dell’arte statuaria o dell’arte scultorea e copie ottenute con il medesimo
procedimento dell’originale (1), diverse da quelle della categoria 1.

8. Fotografie, film e relativi negativi (1).

9. Incunaboli e manoscritti, compresi le carte geografiche e gli spartiti musicali, isolati o in
collezione (1).

10. Libri aventi più di cento anni, isolati o in collezione.

11. Carte geografiche stampate aventi più di duecento anni.

12. Archivi e supporti, comprendenti elementi di qualsiasi natura aventi più di cinquanta anni.

13. a) Collezioni ed esemplari provenienti da collezioni di zoologia, botanica, mineralogia,
anatomia.

b) Collezioni aventi interesse storico, paleontologico, etnografico o numismatico.

14. Mezzi di trasporto aventi più di settantacinque anni.

15. Altri oggetti di antiquariato non contemplati dalle categorie da 1 a 14, aventi più di cinquanta
anni.

I  beni  culturali  rientranti  nelle  categorie  da  1  a  15  sono  disciplinati  da  questo  Testo  Unico
soltanto se il loro valore è pari o superiore ai valori indicati alla lettera B.
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B. Valori applicabili alle categorie indicate nella lettera A (in euro):

1) qualunque ne sia il valore
1. Reperti archeologici
2. Smembramento di monumenti
9. Incunaboli e manoscritti
12. Archivi

2) 13.979,50
5. Mosaici e disegni
6. Incisioni
8. Fotografie
11. Carte geografiche stampate

3) 27.959,00
4. Acquerelli, guazzi e pastelli

4) 46.598,00
7. Arte statuaria
10. Libri
13. Collezioni
14. Mezzi di trasporto
15. Altri oggetti

5) 139.794,00
3. Quadri

Il rispetto delle condizioni relative ai valori deve essere accertato al momento della presentazione
della domanda di restituzione.
(1) Aventi più di cinquanta anni e non appartenenti all’autore.

20


